
IMpresa IMpossIbIle

storie di italiani che hanno combattuto e vinto la crisi

Nel nuovo ciclo di “Caleidoscopio” raccontiamo le storie di impren-
ditori coraggiosi, che nel cuore della recessione sono riusciti a far
crescere il loro fatturato e ad ampliare le loro aziende, andando
contro corrente nel bel mezzo di una situazione economica tragica,
che solo in questi ultimi mesi comincia a dar segni di timida ripresa.
Sono “piccoli eroi” che – nonostante leggi avverse, burocrazia ele-
fantiaca e tassazione spropositata – hanno scelto di non delocalizza-
re le loro imprese rispettando la dignità dei lavoratori e continuan-
do a credere nel MaDE-iN-italy.
in questa puntata vi proponiamo l’avventura della giovane desi-
gner Benedetta Bruzziches, che in provincia di Viterbo disegna,
produce ed esporta in tutto il mondo le sue borse.

• Mi chiamo Benedetta Bruzziches, ho 27 anni e da tre anni a questa parte
qualcuno mi confonde con una borsa! • Sono cresciuta a Caprarola, un paese-
teatro fatto di stradine e fontane, un posto d’altri tempi dove ancora si caccia il
vino in cantina e il ritmo della vita dipende dalle semine e dai raccolti. • Lavo-
ro spesso e mi piace ridere, andare a funghi e ascoltare la voce del lago. •Mi
piace baciare e mi piacciono i timidi. • Credo nelle energie e negli odori, ma
più di tutto credo nei desideri. • Viaggiare è il mio secondo marito, istintivo,
umano e all’avventura. •Non credo nel posto fisso e neppure nelle raccoman-
dazioni (che hanno rovinato l’Italia). • La cosa che più mi fa paura è la paura,
i morti viventi e un certo tipo d’ignoranza. •Credo nei giovani, ma anche negli
anziani, soprattutto quelli che nella vita hanno lavorato sodo. • Ho vissuto a
Roma e l’ho amata, e poi a Milano. Poi mi sono trasferita in India, in Cina e
Brasile, per poi tornare a Viterbo dove ho colorato il mio studio e trapiantato
un laboratorio dove le mie borse respirano l’aria buona. •Ho scelto di vivere
nella mia terra, ho scelto la filosofia della gioia.

Ecco il ritratto che la giovane designer e imprenditrice Benedetta Bruzziches
fa di sé sul sito della sua azienda; una impresa economica che oggi dà lavoro a

tutto un paese, Caprarola, e al suo circondario, nel
cuore del Lazio. Un giro di affari che in sei anni è pas-
sato da zero a quasi due milioni di euro.
Da quando aveva 27 anni, la stilista dirige un brand di
borse che porta il suo nome e adotta un modello di
produzione in grado di stimolare la rinascita di tutta
una comunità all’insegna dell’artigianato e di una vi-

sione alternativa della moda.
Benedetta Bruzziches è una giovane donna che ha tramutato la sua grande pas-
sione in professione. Entrare nel suo laboratorio è come precipitare in una fa-
vola: le borse non le disegna, le racconta. E sì, perché le tracolle, le sacche e le
pochette di Benedetta portano tutte un nome e una storia: c’è Carmen, la borsa
che dà allegria, creata apposta per esorcizzare la fine di una storia d’amore; c’è
la borsa Cabaret, che assomiglia a un vassoio di pasticcini alla crema; la Palo-
ma, quella da gran figa che vuole conquistare il mondo; la Principessa che cre-
deva nelle favole, per la ragazza sognatrice; la Prenditi cura di te, per la donna
che si sente un po’ giù, come a volte si sentono solo le donne.
I modelli si vendono nei negozi più prestigiosi del mondo: da Harvey Nichols
a Bloomingdale’s di New York, Londra, Hong Kong, Mosca e Dubai, dalle
Galeries Lafayette di Parigi fino allo show room più famoso di Milano, in cor-
so Como 15. Sono piccole opere d’arte fatte a mano che hanno prezzi variabili:
dai 300 ai 1700 euro.
«La mia non è un’azienda, ma una filosofia – ha detto Benedetta Bruzziches in
una recente intervista alla rivista internazionale EconomyUp –. Le mie borse
sono talismani. I miei collaboratori sono artigianauti, un po’ artigiani un po’ ar-
gonauti, impegnati nel recupero della no-
stra identità, di noi stessi».
La “filosofia” di cui parla è un innovativo
sistema di produzione che permette a un
paesino di lavorare grazie alla sua impresa.
In azienda ci lavorano sette persone, tra cui
i familiari e alcuni amici. Quasi tutti pro-
vengono da mestieri diversi. Al di fuori del-
la casa-bottega, c’è il “laboratorio diffuso”
a cui Benedetta ha dato vita per realizzare le sue collezioni. Dai primi giorni di
vita dell’azienda, nel 2009, la stilista ha cominciato a coinvolgere soprattutto
le donne del posto per farle partecipare al processo produttivo.
«Riportiamo la creatività tra le lavoratrici di un tempo – dice Benedetta –.
Quelle che lavoravano nelle case, nei centri storici, nelle piccole botteghe che
avevano chiuso». Con questo approccio, il marchio Bruzziches ha macinato ri-
cavi sempre maggiori, nel pieno rispetto della dignità di chi lavora. 
«In India, in un sobborgo mefitico di New Delhi, avevo scoperto lo sfrutta-
mento degli operai che confezionano borse per l’alta moda italiana: ragazzi
magri, con gli occhi gonfi di sonno, che faticavano quindici ore al giorno.
Sono tornata in Italia decisa a intraprendere una strada diversa. La mia mis-
sione è fare una piccola rivoluzione culturale che contribuisca a cambiare la
sensibilità. Io, con le mani, ho sempre realizzato ciò che ho sognato. Lo pos-
sono fare tutti».

[Nelle foto: Benedetta Bruzziches / E al lavoro nel suo atelier]

La vignetta di Roberta 

Ma l’Isis vi fa paura?
A me sì! Quando magari state pranzando e in tv scorrono alcune immagini
sul “califfato” o state sfogliando il vostro quotidiano e l’occhio viene cat-
turato dall’ennesimo episodio che vede protagonisti quei banditi che sven-
tolano la bandiera nera cosa provate? In me creano nausea e orrore. E in
voi? 
Perché sia in tv che sulle pagine del giornale sono narrate torture, devasta-
zioni, stragi, rapimenti, esecuzioni di massa, teste mozzate e altro ancora.
E tutte queste brutture sono riprese, esibite e divulgate nel mondo con i
mezzi più moderni delle nuove tecnologie. E non sono, badate bene, scene
di un film o “montaggi” di un qualche macabro gioco per ragazzi, ma sono
riprese di una spietata realtà di poche ore prima avvenute in qualche posto
non tanto distante da casa nostra.
Non sono in grado e non voglio assolutamente fare della dietrologia storio-
grafica, ma una domanda che mi assilla da un po’ di tempo è questa. Ma
come è potuta nascere e svilupparsi in così poco tempo questa devastante e
preoccupante realtà con tanto di istruttori, addestramenti, affiliati e segua-
ci “conquistati” e provenienti da mezzo mondo?
E perché un odio così dichiarato volto a raggiungere degli obiettivi ben
precisi, come tutto quello che ha a che fare con la religione cristiana e tutto
quello che la testimonia, siano esse persone o simboli? Perché è vero che
hanno fatto scempio di capolavori millenari della storia dell’umanità, ma
la crudeltà che dimostrano verso tutto quello che è cristiano è di una fero-
cia inaudita. Ma quello che mi lascia ancor più preoccupato è il loro punto
d’arrivo dichiarato: marciare su Roma e distruggere quello che rappresen-
ta. E Roma si può dire che sia casa mia e non così lontana da dove loro
stanno compiendo i loro stermini. È vero che alla mia età forse non farò a
tempo a vedere realizzarsi questi loro progetti, ma mi disturba non poco
pensare che cosa potrebbero vedere e vivere invece i nostri figli e nipoti.
Perché finora l’Isis è stato sponsorizzato e soprattutto foraggiato per le sue
nefaste imprese su terra, ma Dio non voglia che un giorno trovi anche chi
mette questi esaltati “in mare” per compiere quella traversata che li sbar-
cherebbe anche sulle nostre coste.
Perché è vero che da tempo il Mediterraneo è mare di morte per molte per-
sone che scappano (anche dall’Isis) dalle loro terre anche solo per soprav-
vivere, ma potrebbe diventare uno scenario ancora più insanguinato.
Un’ultima domanda che da cristiano mi pongo e che è parecchio inquie-
tante è questa. Tutto questo livore che il “califfato” cova nei confronti dei
cristiani e del cristianesimo e che loro definiscono vendetta per quello che
nei secoli passati hanno subito, ha un qualcosa di fondato? Ma qui mi fer-
mo perché rischio di andare in confusione. Sicuramente questa mia rifles-
sione potrebbe sembrare catastrofica e potrebbe dare fastidio a stomaci e
orecchie un pochino delicate. Ma mi faccio aiutare e supportare da una
preoccupata espressione del nostro Presidente della Repubblica Sergio
Mattarella all’ultimo Meeting di Comunione e Liberazione di Rimini del-
l’agosto scorso che diceva al… mondo: “Il terrorismo, alimentato anche
da fanatiche distorsioni della fede in Dio, sta cercando di introdurre nel
Mediterraneo, in Medio Oriente e in Africa i germi di una terza guerra
mondiale. Sta alla nostra responsabilità fermarla”.A buon intenditor…
Perché ho scritto questa mia allarmata e pessimistica riflessione, potrebbe
chiedermi con ragione qualche lettore? Perché avevo bisogno di dirlo a
qualcuno ed ho chiesto ospitalità a Il Ponte che ringrazio. Comunque buon
Natale e buon Anno a tutti!

Edoardo Fassio

Cosa c’è di nuovo in questo Natale?
La risposta è semplice: è di nuovo Na-
tale. No, non è un gioco di parole, ma
l’affermazione di una verità su cui va-
le la pena di riflettere. Tutti gli anni
arriva, puntuale, il 25 dicembre e, da
alcuni secoli, nel mondo cristiano è la
data in cui si rivive la nascita di quel
Gesù, detto il Cristo, in cui ogni cri-
stiano pone la sua fiducia e la sua spe-
ranza.
Niente di nuovo, dunque. Anche que-
st’anno è Natale, anzi, è un Natale
nuovo di zecca, diverso da tutti i pre-
cedenti e allo stesso tempo sempre
uguale a se stesso. L’avvenimento è la
nascita di Gesù, ed è sempre quello.
La novità è che questa nascita arriva
oggi in questo tempo e in questa sto-
ria. Nella storia di un mondo che cam-
bia continuamente e nella storia per-
sonale di ciascuno che muta anche
quando pare sempre la stessa.
Il Natale nuovo di quest’anno arriva in
un mondo in cui si combatte una “terza
guerra mondiale a pezzi” – come ha
più volte detto Papa Francesco –, che è
sempre di più una guerra di poveri che

proprio il colore e il sapore che la mi-
sericordia può assumere nella nostra
vita di donne e uomini che cercano di
vivere secondo gli insegnamenti del
Maestro ricco di ogni misericordia.
In questo Natale la misericordia può
diventare perdono, accoglienza, cam-
bio di mentalità. Lo sforzo, ad esem-
pio, di comprendere con più profon-
dità e di cogliere la complessità dei
problemi che accompagnano gli spo-
stamenti dei profughi e dei rifugiati,
senza nascondersi dietro luoghi co-
muni ed ovvietà; o sul piano persona-
le il ricucire rapporti raffreddati o in-
terrotti da tempo. O, ancora, il dedi-
care tempo e risorse ad ascoltare e
confortare. Tutto questo e molto altro
può essere la sintesi della novità di
questo Natale, che è sempre lo stesso
e sempre nuovo.
Auguri a tutti. Con don Massimiliano,
don Giuseppe e don Giorgio vi auguro
di cuore che la misericordia, colore e
sapore di questo Natale sempre nuo-
vo, accompagni ciascuno di voi e ogni
famiglia.

don Daniele

una volta, l’affermazione che Dio non
è indifferente alla sorte delle sue crea-
ture. La scelta di diventare carne e
sangue in Gesù Cristo, caratterizza il
Dio cristiano come un Dio che non sta
a guardare, ma si impiccia dei fatti no-
stri – di quelli personali e di quelli co-
muni –, condividendo la nostra sorte,
le gioie e le fatiche. Questo è il senso
del Natale sempre uguale e sempre
nuovo.
Ma c’è di più. Il modo con cui Dio si
impiccia, il suo stile, è unico e senza
uguali, si chiama misericordia. Siamo
nell’anno del Giubileo, un Giubileo
che si aprirà non a Roma ma nella ca-
pitale di uno dei Paesi più martoriati
dell’Africa, a Bangui in Centrafrica,
ad indicare, con lo stile proprio di
questo Papa, che proprio a partire dal-
le situazioni più disperate è necessa-
rio far sentire in modo concreto la
presenza di un Dio che si fa chiamare
misericordia e che questa misericor-
dia ce la fa toccare con mano in Gesù
suo figlio e nei suoi discepoli che se-
guono la sua vita e il suo esempio.
La novità di questo Natale, quindi, è

soccombono a leggi spietate, di im-
magini di “dio” che nulla hanno a ve-
dere con il Padre Creatore, di egoismi
e lotte di potere che esistono da sem-
pre ma che ora si avvalgono degli
strumenti più sofisticati di sempre.
Un mondo in cui non ci sono solo le
guerre combattute ma anche quelle
negate e nascoste, anche in casa no-
stra. Un mondo dove qua e là spunta-
no muri che dividono e antichi odi ri-
prendono vigore. 
È in questo mondo che Natale arriva
di nuovo e può fare la differenza. 
Ma Natale arriva di nuovo per ciascu-
no dei credenti in Cristo Gesù. Nelle
“gioie e le speranze, le tristezze e le
angosce degli uomini d’oggi”, come
recita uno dei più bei documenti del
Vaticano II, la Gaudium et spes. Un
soffio di speranza, un conforto vicino,
un gesto di pace, una risata di gioia:
tutto questo e molto altro può essere
questo Natale per ciascuno di noi. E di
tutto questo c’è un bisogno continuo a
Natale e tutto l’anno.
Questo Natale che si ripresenta sem-
pre uguale e sempre nuovo è, ancora

La festività che, per ragioni diverse, riveste grande importanza per la
maggioranza degli italiani è senz’altro il Natale, anche se per la Chiesa è
secondario rispetto alla Pasqua: i bambini attendono il 25 dicembre per i
regali, gli adulti per l’occasione di trovarsi insieme ai familiari che non
hanno rivisto da tempo; il fine-anno, poi, è ricco di altre festività e per-
mette di svagarsi in modi diversi. Il periodo dell’Avvento contribuisce a
rendere l’attesa più intensa. Ritornando ai tempi della fanciullezza, l’at-
tesa del Natale era solennizzata dalla “novena” che, secondo la Catholic
Encyclopedia, ricorda i nove mesi di gestazione di Maria.
Particolarmente suggestivi erano i canti che accompagnavano la funzio-
ne, specialmente il canto delle profezie, che, in purissimo gregoriano, an-
nunciava quanto Isaia e Michea avevano predetto da molto tempo. A quel
canto i fedeli rispondevano con il festoso ritornello Regem venturum Do-
minum, venite adoremus, facilmente traducibile. Come questo, anche gli
altri canti legati al Natale avevano (ed hanno) il pregio di una orecchiabi-
lità e di una dolcezza che li rende particolarmente affascinanti.
Così possiamo dire di Adeste fideles che pare derivi dalla trascrizione
di un tema irlandese ad opera di un anonimo nel 1743. Tale motivo ha
poi trovato degli armonizzatori che lo hanno reso popolare in tutto il
mondo, anche ad opera di complessi vocali di stile moderno. E non si
può non citare Tu scendi dalle stelle composto nel 1754 da Alfonso
Maria de’ Liguori che resiste alla sua longevità per la sua immediatez-
za. Magari storpiando il latino, si cantava anche En clara vox redar-
guit (“Una voce chiara ridesta l’oscura notte”) anche questo facilmen-
te eseguibile.
Dall’Austria è poi arrivato il conosciutissimo Stille Nacht, tradottto in
italiano col titolo “Astro del ciel”, con testo del reverendo Joseph Mohr e
musicato da Franz Xaver Gruber organista di Oberndorf, vicino a Sali-
sburgo, composto nel 1818 e rinvenuto fortunosamente; il canto unisce
parole semplici ad un motivo dolcissimo, per cui è diventato musical-
mente un simbolo del Natale. Anche questo canto ha incontrato il favore
di estimatori che ne hanno ricavato numerose versioni vocali e strumen-
tali (pare che sia stato tradotto in più di 140 lingue).
Nel campo della musica popolare inoltre, la nascita di Gesù ha generato
una miriade di motivi (ad esempio la piemontese lauda Nenia di Gesù
Bambino). La venuta dei Magi ha ancor più incrementato il repertorio,
anche per l’alone di mistero legato a questi personaggi, ai doni portati al
Bambino, alla mitica Stella cometa. Apprestiamoci quindi a festeggiare
la nascita di Gesù unendoci ai canti che la ricordano anche perché, come
ripeteva sovente il vecchio parroco che mi ha visto bambino, chi canta
prega due volte.

Emidio Bergamasco
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MI PIACE... TI PIACE?
«e tutto ebbe inizio

con un coniglio bianco
laboratori ad associazioni animaliste
idonee al loro recupero; ma questa
norma è stata disattesa per anni stante
il fatto che non esisteva, come previ-
sto, una struttura idonea a riceverli e
personale preparato alla loro gestione
e riabilitazione. 
Ecco la risposta a una frequente do-
manda. La “Collina” è nata così, tro-
vando la struttura e formando dei vo-
lontari per impedire l’uccisione di mi-
gliaia di creature indifese la cui natura
è stata devastata. Grazie a trattative de-
licate, un numero elevato di animali,
cavie, conigli, ratti, topolini (nell’ordi-
ne di migliaia), sono stati recuperati ed

hanno iniziato... a vivere. L’uscita dal
laboratorio è il punto di partenza della
loro vita, noi non lo vedremo mai come
quello di arrivo; l’obiettivo finale è in-
fatti l’adozione in una famiglia umana,
fatta però sempre lasciandogli accanto
uno o più dei loro simili.
Prima di arrivare all’adozione deve
necessariamente esserci un percorso
riabilitativo, sia fisico che psicologi-
co. Nei conigli ad esempio il recupero
fisico è quello più lungo – essendo
stati stabulati in spazi piccolissimi
hanno in molti casi dei seri problemi
alla spina dorsale –; al centro di recu-
pero vengono aumentati gradualmen-
te gli spazi in cui vive l’animale, fino
ad arrivare alla possibilità di farlo
uscire libero per la stanza. Perché
l’immediata liberazione in spazi aper-
ti lo porterebbe a fare quello che fa-
rebbe in natura, correre e saltare, ma
stante la momentanea compromissio-
ne della struttura scheletrica questo
potrebbe portare alla paralisi. 
Nei ratti ad esempio la riabilitazione è
invece più psicologica che fisica; non
tutti, ma molti associano il contatto
umano a paura, dolore, sofferenza. La
“Collina” ha un numero elevato di ado-
zioni, pur con dei “paletti” solidissimi a
riguardo. I conigli ad esempio si adotta-
no solo in coppia (sterilizzati) o viene

fatto l’inserimento se l’adottante ne ha
uno e tassativamente devono essere li-
beri anche in casa. Soffrono molto la
mancanza di un loro simile e mai de-
vono stare in gabbia. Molti non hanno
idea di come si comportano e si gesti-
scono in questo contesto, esattamente
come i cani, giocano, corrono, dormo-
no insieme e non sporcano. 
Stesso discorso vale per le cavie, non
per i roditori come topi e ratti la cui ge-
stione in libertà comporterebbe diversi
problemi, nonché pericoli per la loro
incolumità. Ratti e topi sono animali di
colonia, vengono adottati in gruppi da
2 in su, a patto che le gabbie abbiano
uno spazio elevato, tanti rifugi e diver-
timenti. Per i ratti, tutti sterilizzati, so-
no molto utilizzate voliere della misu-
ra adeguata al loro numero, con tanti
ripiani, e tassativamente (se manife-
stano la voglia di farlo) vanno garanti-
te le libere uscite, sono animali dolci e
intelligenti. 
L’immagine del ratto o topo è sempre
associata nell’umana visione alle fo-
gne e malattie. Questi non vengono
dalle fogne, sono puliti, si lavano di
continuo anche nelle ciotole d’acqua,
non possono in alcun modo trasmette-
re nulla di dannoso all’essere umano;
alcuni che hanno ancora voglia di inte-
ragire con l’essere umano arrivano a

baciare e leccare in continuazione i
propri famigliari umani; altri invece
non riescono a vincere la paura e van-
no rispettati e lasciati liberi di vivere
come vogliono. 
L’unico animale che si può adottare
singolo è il topolino maschio, che per
natura non va d’accordo coi suoi simi-
li; i topi pertanto non vengono steriliz-
zati, le colonie sono solo di femmine.
Tanti gli animali che usciti dai labora-
tori hanno scritto favole bellissime,
creature affettuose e dolci, personaggi
divertenti e incredibili e poi ci sono
quelli che hanno vissuto e vivono lon-
tani dal contatto con l’uomo, che non
fanno ridere o poco affettuosi, ma se ci
pensate bene anche quella è una favola
bella... 
Chi adotta un animale uscito da un la-
boratorio deve sapere che va lasciata a
lui la scelta di come vivere; non sono
giocattoli, passatempi, antistress, sono
esseri viventi che hanno sofferto, va ri-
spettato quel poco che rimane della lo-
ro natura e la loro serenità è la cosa più
importante. 
Deve renderci felici il fatto di vedere i
loro occhi lontano dalla paura ora che
non vedono più la luce dei neon, non
ascoltano più “il rumore” dei camici,
non sentono più l’odore dei farmaci...

Federico Gallo

La “Collina dei Conigli onlus” è nata
nel 2005 grazie ad un’idea, o se vo-
gliamo ad una felice intuizione, del
nostro presidente Stefano Martinelli.
Sono passati 10 anni ormai e... tutto
ebbe inizio con un coniglio bianco.
Nella complessa sfera del mondo ani-
malista, dove tutti camminiamo sotto
lo stesso ideale, la “Collina” si occupa
del recupero, la riabilitazione e l’ado-
zione degli animali che escono dai la-
boratori di sperimentazione. 
Noi tutti non discutiamo mai su gior-
nali o emittenti, pur avendo le nostre
opinioni, sull’utilità o no della ricerca
fatta in questo modo, lo lasciamo fare
a medici e scienziati che decidono di
combattere questa pratica dal punto di
vista scientifico e non etico; noi non
siamo professori, siamo animalisti e
pertanto a “testa bassa” ci occupiamo
di loro, delle creature che senza via di
scampo vengono uccise.
La “Collina dei Conigli” è nata pro-
prio per questo, per creare una via di
scampo, per ridare a quei corpi e a
quelle anime una seconda possibilità
di vita, l’occasione di ritrovare la sere-
nità che merita ogni vivente. 
La legge prevede che gli animali non
utilizzati per la ricerca (e anche quelli
che hanno subito la sperimentazione,
salvo eccezioni) vengano ceduti dai

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
lo screening neonatale

(strumento avanzato della pediatria preventiva)
Lo screening neonatale consiste in un gruppo di esa-
mi, eseguiti tra le 48 e le 72 ore di vita del neonato,
allo scopo di identificare alcune rare malattie endo-
crine e metaboliche ereditarie che, se non ricono-
sciute precocemente, possono causare danni spesso
irreversibili, soprattutto a carico del sistema nervo-
so centrale, con conseguenti gravi disabilità.
Lo screening è basato sull’analisi di specifici meta-
boliti in alcune gocce di sangue, raccolte dal centro
nascita attraverso una piccola incisione sul tallone
del neonato e deposte su un cartoncino, che viene
inviato al Centro Regionale di Riferimento per gli
Screening. Il centro piemontese ha sede presso l’O-
spedale Infantile Regina Margherita di Torino ed
esamina il sangue di circa 40.000 neonati ogni anno
(Piemonte e Valle d’Aosta).
In Italia esistono da decenni programmi per gli
screening neonatali, resi obbligatori da una legge
del 1992. In caso di riscontro di valori alterati, viene
richiesto al centro nascita un nuovo prelievo di con-
trollo. Questo non significa che il bimbo sia malato
e comunque la percentuale di neonati richiamata è
piuttosto bassa (inferiore all’1%). Qualora i valori si
confermino al di sopra dei livelli di norma (cut-off),
il rischio di patologia viene immediatamente comu-
nicato al centro nascita e ai genitori e il bimbo viene
inviato presso il centro di cura e controllo. 
Lo screening neonatale è gratuito ed è uno degli
strumenti avanzati della pediatria preventiva. Si
tratta di prevenzione secondaria, perché consente la
diagnosi delle malattie metaboliche ereditarie prima
che si manifestino (fase preclinica o asintomatica).
L’obiettivo è quello di selezionare precocemente i

soggetti a rischio per alcune malattie congenite, per
le quali sono disponibili trattamenti e terapie. Per
molte di queste patologie i trattamenti effettuati do-
po la comparsa di segni clinici o episodi di scom-
penso metabolico non sono efficaci. 
L’obbligatorietà di legge è relativa a tre patologie:
fenilchetonuria, ipotiroidismo congenito e fibrosi
cistica.
La fenilchetonuria è una malattia del metabolismo
degli aminoacidi e interessa circa 1 nato su 10.000. I
sintomi insorgono prima dei due mesi di vita e i pa-
zienti non trattati sviluppano deficit cognitivo, di -
sturbi motori e del comportamento (iperattività). Il
trattamento di elezione consiste nella dieta a basso

contenuto di fenilalanina. L’ipotiroidismo congeni-
to interessa circa 1 nato su 3000. I sintomi sono: ri-
duzione dell’attività fisica, aumento del sonno, dif-
ficoltà alimentari. Verso i 4-6 mesi compaiono ritar-
do dello sviluppo e rallentamento di crescita. I neo-
nati sottoposti a trattamento precoce raggiungono
un QI simile a quello dei fratelli o dei compagni di
classe, ma se la terapia viene iniziata dopo i 30 gior-
ni di vita lo sviluppo neurocognitivo è significativa-
mente compromesso 
La fibrosi cistica è una malattia genetica con sudo-
razione ad alto contenuto di sali e secrezioni muco-
se molto viscose. Interessa circa 1 su 3000 nati ed è
in genere cronica progressiva, con insorgenza nella
prima infanzia. Gli organi colpiti sono l’apparato
respiratorio e il pancreas; la forma più comune è ca-
ratterizzata da problemi respiratori e digestivi  e da
difetti di crescita. Il trattamento è solo sintomatico
(antibiotici, integratori alimentari) ma migliora la
prognosi: negli Anni ’60 la maggior parte dei pa-
zienti moriva prima dei 5 anni d’età, mentre oggi
l’attesa di vita è 40 anni. 
Oltre ai test obbligatori per legge, ogni regione ha
sviluppato un proprio pannello di analisi; in Pie-
monte si eseguono anche i test per identificare i neo-
nati ad alto rischio per l’iperplasia congenita del
surrene, la galattosemia e il deficit di biotinidasi.
A fine Anni Novanta l’introduzione di nuove metodi-
che analitiche (spettrometria di massa tandem) ha
suggerito di riconsiderare il numero di malattie meta-
boliche ereditarie da proporre per lo screening neona-
tale obbligatorio. La spettrometria di massa tandem
permette di effettuare l’analisi di circa 40 malattie in

pochi minuti a partire da un’unica goccia di sangue.
Le patologie identificabili sono in buona parte ad alto
rischio di scompenso metabolico acuto o lentamente
progressivo e presentano un rilevante miglioramento
della prognosi se trattate precocemente. 
In alcuni Paesi, come gli Stati Uniti o la Germania,
vi è uno screening neonatale per più di sessanta ma-
lattie metaboliche. In Italia lo screening esteso è og-
gi una opzione che ogni ospedale o regione può
mettere a disposizione dei pazienti. Ogni anno nei
centri italiani dove si applica lo screening esteso
viene identificato 1 bambino malato ogni 1750 nati.
Un decreto ministeriale di imminente pubblicazione
affronta alcuni aspetti chiave dello screening neona-
tale esteso: la lista delle patologie da includere, il
consenso informato per l’esecuzione, la raccolta e
l’invio del campione al centro di screening, la co-
municazione dell’esito dello screening, il richiamo
per la conferma diagnostica e la presa in carico, la
formazione degli operatori e dei cittadini, la sosteni-
bilità economica. Per l’attuazione sono stati previsti
finanziamenti consistenti nelle leggi di stabilità
2014 e 2015. 
Il Centro Screening del Piemonte ha anticipato i tem-
pi e, in attesa dei finanziamenti statali, è riuscito a do-
tarsi della tecnologia necessaria: presto anche i neo-
nati della nostra regione avranno lo screening neona-
tale esteso, e quindi la possibilità di essere curati pre-
cocemente per un maggior numero di patologie.

Dott.ssa Enza Pavanello
Centro Screening Neonatale e Prenatale 
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Con una certa sorpresa, anche noi val-
desi torinesi abbiamo saputo che si pre-
parava una visita di Papa Francesco alla
Chiesa Valdese e che questa si sarebbe
tenuta nel nostro tempio. Il fatto è che
dopo che questi aveva inviato una lette-
ra di saluto al nostro Sinodo, la Tavola
Valdese (nostro organo amministrativo)
aveva deciso di ricambiare invitandolo
a incontrare la Chiesa Valdese. 
L’occasione capitava in giugno perché
il Papa era in visita a Torino ed aveva
espresso il desiderio che l’incontro po-
tesse avvenire in quella circostanza. 
La notizia era piovuta su di noi come
un fulmine a ciel sereno e il Concistoro
(l’organo direttivo della nostra comu-
nità) aveva poco tempo per decidere,
perché bisognava darne comunicazio-

ne alla stampa e rendere pubblico l’e-
vento. 
Per quanto questo possa sembrare stra-
no per un cattolico, non era così sconta-
to che il Concistoro accettasse di acco-
gliere un Papa. Bisogna capire che un
Papa incarna un modello di Chiesa
molto lontano dal nostro e non va di-
menticato che i valdesi fino a tempi non
troppo lontani hanno dovuto subire
persecuzioni prima e vessazioni di va-
rio genere poi: ancor fino agli Anni ’50
la polizia più volte è intervenuta a inter-
rompere i nostri culti perché “disturba-
vano la quiete pubblica”. Nonostante
qualche timore e qualche voce critica, il
Concistoro accettò la proposta e si fece
carico dei problemi organizzativi (non
pochi) che questo invito comportava. 
Ma nasceva un’altra questione: quali
contenuti volevamo dare all’incontro
che il Moderatore (il rappresentante
della Chiesa Valdese) nella conferenza-
stampa di presentazione definì “stori-
co”? Anche questa domanda non deve
stupire. Un cattolico potrebbe dire che
non c’è problema: se si invita il Papa, si
ascolta quello che ha da dirci. Ma noi
non siamo cattolici e per di più viviamo
in un tempo in cui il dialogo ecumenico
sembra essersi arenato di fronte alle
forti affermazioni identitarie delle varie
Chiese. Per di più, Papa Francesco ha
indubbiamente un fascino molto forte e
un impatto mediatico notevole, per cui
il rischio era quello di voler asseconda-
re le curiosità dei mass-media, perden-
do di vista la carica spirituale che que-

sto incontro voleva e poteva avere. Per
questo, io mi sono imposto una sorta di
parola d’ordine: gioiosa sobrietà. So-
brietà, perché questo è il tratto caratte-
ristico della nostra spiritualità; ma
gioiosa, perché quello che stavamo per
vivere era un incontro tra fratelli uniti
dalla comune fede in Gesù Cristo. 
Così è stato da noi vissuto e credo che
anche Papa Francesco lo abbia vissuto
nello stesso modo. Non c’erano coreo-
grafie magniloquenti, ma c’era una par-
tecipazione spirituale altissima: e molti
dei presenti lo hanno testimoniato.
Io, in quanto pastore di Torino, dovevo
soltanto dare il benvenuto e “presenta-
re” la mia Chiesa, la prima nata al di
fuori delle Valli Valdesi dopo la conces-
sione della libertà civile (ma non reli-
giosa) da parte del re Carlo Alberto nel
1848. Nel mio discorso, però, ho voluto
dire una cosa a mio parere importante:
quando i Valdesi hanno costruito il
Tempio di corso Vittorio non volevano
predicare un “altro evangelo” perché,
come dice l’apostolo Paolo, non esiste
un “altro” evangelo. Essi volevano vi-
vere l’evangelo di Gesù Cristo in un al-
tro modo, alternativo a quello cattolico.
Oggi, a 150 anni di distanza, dicevo,
l’accento va posto non sull’aggettivo
“altro”, ma sul fatto di “vivere l’evan-
gelo”; ed a questo siamo chiamati tutti,
cattolici e protestanti.
Poi, sia nel discorso del Moderatore
che in quello del Papa si sono affrontati
i problemi effettivi del dialogo tra le
nostre Chiese, con la sincerità che ci si
aspetta tra fratelli. Ma soprattutto un
passaggio del discorso del Papa ha col-
pito molto: quando ha chiesto perdono
per «gli atteggiamenti e i comporta-
menti non cristiani, persino non uma-
ni» tenuti nella storia nei confronti dei
Valdesi. Anch’io sono rimasto sorpreso
da questa affermazione che non mi
aspettavo e l’ho compresa e vissuta co-
me una volontà di cambiare registro nei
rapporti reciproci, come un segno di
quella fraternità profonda che deve ani-
mare i cristiani, al di là delle tradizioni
e delle differenze dottrinali. 
Nel mese di agosto, poi, il Sinodo della
Chiesa Valdese ha discusso a fondo di
questo ed ha risposto al Papa con una
lettera che inizia così: «Caro fratello in
Cristo Gesù, il Sinodo riceve con pro-
fondo rispetto, e non senza commozio-
ne, la richiesta di perdono da Lei rivol-
ta, a nome della sua Chiesa». E prose-
gue: «Nella Sua richiesta di perdono
cogliamo la chiara volontà di iniziare
con la nostra Chiesa una storia nuova,
diversa da quella che sta alle nostre
spalle in vista di quella “diversità ri-
conciliata” che ci consenta una testi-
monianza comune al nostro comune Si-
gnore Gesù Cristo». Poi, certo, noi non
possiamo perdonare in nome dei nostri
Padri: Papa Francesco non ha commes-
so alcuna violenza e noi non ne abbia-

mo subite. Sarebbe svilire un tema così
serio. Quando parliamo di perdono, la
solida base su cui tutti ci fondiamo è la
grazia e il perdono che il Signore dà a
tutti i suoi figli: «La grazia di Dio, con-
clude la lettera, “è sovrabbondata, là
dove il peccato è abbondato” (Romani
5, 20), e questo noi crediamo e confes-
siamo, certi che Dio vorrà attuare que-
sta sua parola anche nella costruzione
di nuove relazioni tra le nostre Chie-
se». Qualcuno ha equivocato e ha crea-
to ad arte un caso, titolando sui media
che i Valdesi rifiutavano il perdono. È
chiaro che non è così e ciò significa ba-
nalizzare qualcosa di molto serio. Che
cosa resta di quella giornata? Molto, io
spero. Un muro s’è abbattuto e una
nuova possibilità di dialogo schietto e
fraterno s’è aperta. Ora sta a noi fare in
modo che non lo rialzino l’indifferenza
o la pigrizia.

Quanto sei bella Torino!
Il 20 agosto scorso un incendio devastò il Palazzo del Lavoro di Torino.
Alcuni giornali e commentatori richiamarono l’attenzione sulla fatiscenza
in cui versava la struttura nell’indifferenza generale e rilevarono come la
costruzione, abbandonata all’azione dei vandali e delle intemperie, costi-
tuisse un pessimo biglietto da visita per coloro che entrano nella nostra
bellissima città percorrendo corso Trieste. Condivido la rabbia per questa
aggiuntiva inefficienza dell’amministrazione e soprattutto per il disinte-
resse per Palazzo Nervi, struttura di grande pregio architettonico, ma non
credo sia giusto gettare tutto nel calderone della negatività: vi siete mai ac-
corti di quanto sia bella Torino, quando si giunge alla rotonda di corso Ma-
roncelli? A destra il lungo fiume, il Po, nel quale si specchia, vanitosa, la
collina. A sinistra, Italia ’61: per tre stagioni su quattro coloratissima da
una grande varietà di piante e di fiori in aiuole molto ben curate e che, a
volte, penso siano più forti della maleducazione di alcuni. 
Passeggiando per Torino possiamo godere del felice incontro tra la natura
e l’opera dell’uomo: giardini, parchi, lungo Po, raccontano sì, anche, della
fatica della gestione comunale, specialmente in questo periodo di crisi, ma
secondo me parlano soprattutto di passione per questa nostra città, di gusto
e di professionalità. Diciotto milioni di metri quadrati di verde e 300 chilo-
metri di strade alberate rendono il capoluogo piemontese una delle città
più belle e ricche dal punto di vista ambientale: la vista mozzafiato, nelle
giornate di sole, delle Alpi innevate o vestite a festa in estate, ma anche il
parco fluviale della Dora con i suoi percorsi ciclabili e gli spazi attrezzati e
le aree gioco; il meraviglioso Parco del Valentino, quello del Meisino, oasi
naturalistica in cui vive una delle più importanti colonie di aironi cinerini
in ambiente urbano, la Pellerina, con i suoi spazi, i Giardini Reali, i viali,
ma anche le fontane ornamentali, rendono la nostra città affascinante. 
Quando l’uomo collabora con la natura e mette intelligenza e creatività,
amore e lavoro al servizio della comunità, il risultato è una grande ricchez-
za condivisa. Ognuno di noi, poi, può fare la sua parte: usare rispetto per i
beni della collettività, sentendoli nostri, e considerare con uno sguardo po-
sitivo tutto ciò che merita il nostro apprezzamento e la nostra soddisfazio-
ne per i risultati raggiunti, pronti a fare sempre e ancora meglio.

Anna Boano

Domenica 27 settembre, dopo la San-
ta Messa in campetto – che ha dato il
via al nuovo anno pastorale – un bel
gruppo di parrocchiani s’è radunato
per dare vita alla Giornata dell’or-
mone, appuntamento pensato per fare
il punto sul nostro essere comunità
cristiana, su ciò che è stata dagli inizi
degli Anni ’70 e su come si vede oggi
e si immagina per proseguire il cam-
mino, anche alla luce dei cambia-
menti in atto. Il pranzo al sacco ha ri-
chiesto più volte l’aggiunta di tavoli e
panche per far posto a chi si aggiun-
geva al gruppo che si era sistemato
nel chiostro (ancora dotato della co-
pertura) che aveva già ospitato a
maggio l’Agriturismo durante la Fe-
sta di Santa Monica e in giugno e lu-

glio alcune attività dell’Estate Ra-
gazzi.
La prima impressione della «giornata»
è stata quindi semplicemente la risco-
perta della voglia e del piacere di ritro-
varsi, di sentirsi accanto ad altre perso-
ne – in cammino – mosse da amicizia
ma anche da domande grandi; persone
desiderose di far sì che la comunità par-
rocchiale rimanga luogo in cui tali do-
mande si possano portare per cercare
insieme risposte, mettendo al centro il
Vangelo di Gesù e la vita degli uomini.
Poi una caccia al tesoro nel quartiere,
senza limiti di età, ha permesso di sco-
prire alcuni simboli – la sabbia, il piede
e soprattutto l’«ormone» – per intro-
durre il senso dell’incontro. 
Già, l’ormone, perché come ha spiega-
to don Daniele su La Settimana di
quella domenica, «l’intento è quello di
chiederci che impronta lasciamo sul
territorio in cui siamo chiamati ad an-
nunciare il Vangelo di Gesù».
«A noi che siamo qui oggi – prosegui-
va – spetta il compito di continuare a
lasciare il segno, come un’impronta
sulla spiaggia, di una comunità viva
che non si stanca di interrogarsi sul
proprio ruolo e su come possa oggi es-
sere testimone dell’amore di Dio tra le
donne e gli uomini del nostro tempo». 
La riflessione, dopo la scoperta dei
simboli e la loro spiegazione, è iniziata
ripercorrendo brevemente la storia
della Comunità di Santa Monica: le da-
te importanti, i parroci, le religiose e i
religiosi che l’hanno accompagnata e
gli eventi più significativi, per partire
«con piedi ben piantati nella storia».
Un secondo spunto ha riguardato inve-
ce le difficoltà in atto ormai da anni
nella Diocesi di Torino, come in molte
altre, in conseguenza del calo dei sa-
cerdoti per l’età media sempre più ele-
vata e la mancanza di ricambio genera-
zionale, che hanno ormai raggiunto
proporzioni non più compatibili con il
modo tradizionale di «fare parroc-
chia». 

Oggi quasi cento parrocchie della
Diocesi (su 355) non hanno più il par-
roco residente; e allora il Vescovo ha
avviato un’ampia riflessione sul rias-
setto diocesano, chiedendo a tutti di
interrogarsi sulla realtà che cambia,
sulla necessità di attivare sempre me-
glio forme di collaborazione tra par-
rocchie vicine, sulla necessità di met-
tersi in gioco. 
Ma fino a che punto ci sentiamo inter-
pellati ad assumere responsabilità per
supportare la vita delle comunità par-
rocchiali? A questi spunti è seguita
un’abbondante ora di discussione in
gruppi, conclusasi mettendo in comu-
ne la sintesi delle idee e proposte da af-
fidare al Consiglio Pastorale.
Si è parlato di importanza della comu-
nicazione e delle relazioni tra persone
e gruppi, della necessità di rimotivar-
ci mettendo il Vangelo al centro, di
giovani e oratorio, di formazione, di
scenari futuri per la parrocchia che
cambia, di chi fa più fatica (il mondo
della malattia, la povertà diffusa ma
talvolta invisibile) e anche di aspetti
più strettamente organizzativi della
parrocchia. 
A un mese di distanza da quella dome-
nica di settembre, il Consiglio Pastora-
le, radunatosi il 26 ottobre scorso, ha
provato a recuperare gli spunti e le idee
raccolti, per interrogarsi su cosa sia più
necessario e possibile concretizzare. 
Le riflessioni sono in corso e qualche
proposta va delineandosi in vista del
Santo Natale e oltre (quindi il suggeri-
mento è di non farsi sfuggire avvisi e
informazioni alla fine delle Sante Mes-
se, nelle bacheche, sul «foglio» de La
Settimana e su Il Ponte), ma la cosa più
bella sarebbe poter riconoscere, attra-
verso le iniziative e le proposte che ver-
ranno, una Comunità disposta a metter-
si in gioco per aiutarci a vicenda a tra-
durre sempre meglio il Vangelo in gesti
di attenzione, fraternità, solidarietà e
misericordia. Buon cammino a tutti!

Roberto Rolle

Caro don Beppe, mi hanno chiesto di scrivere
un breve articolo sul «canto nella liturgia», un
semplice contributo per spiegare perché si
canta nelle celebrazioni.
Tu ben sapresti riassumere ed esprimere in mo-
do chiaro e comprensibile per tutti – come era
nel tuo stile narrativo, profondo nei contenuti
ed essenziale nella forma – tutto il valore teolo-
gico della liturgia Culmen et Fons della vita di
un cristiano. Ce lo comunicavi nella tua inten-
sa quotidianità quando, anche durante la santa
Messa, ci sollecitavi a «fare comunità», «una
chiesa di mattoni per una chiesa di fratelli».
Ricordi? E ci invitavi a unire le nostre voci per-
ché nel cantare AMEN ci fosse tutta la carica
del nostro SI convinto di credenti che ricono-
scono, nella loro piccolezza di uomini, la gran-
dezza dell’Amore del Padre che li ama.
Ci chiedevi di ritrovarci in gruppo, nei campi
estivi, per riflettere, interrogarci e non manca-
va il suono di una chitarra, più facile da tra-
sportare, se eravamo in cammino; quando si
sostava facevamo silenzio, ascoltavamo l’ar-
monia della natura, contemplando il creato e ci
invitavi a lodare Dio per quel Creato: Guarda-
te gli uccelli del cielo: non seminano, non mie-
tono, non raccolgono in granai, e il Padre vo-
stro celeste li nutre. Non valete voi molto più di
loro? (Matteo 6,26). Lodava-
mo cantando perché ci sem-
brava il modo più festoso per
esprimere la gioia, perché
non bastava declamare il te-
sto dei salmi di benedizione,
volevamo cantarle quelle pa-
role di lode per esprimere an-
che noi: Lodate il Signore dei
cieli, alleluia! Lodatelo stelle
luminose, alleluia! E come
era bello alzare lo sguardo e
vedere quel cielo stellato! 
La santa Messa era preceduta
dalla scelta dei canti, che ini-
zialmente ci suggerivi tu fa-
cendoci notare come nelle pa-
role cantate ci fosse eco della
Parola celebrata. Diventava-
mo sempre più bravi a sceglie-
re, il repertorio si arricchiva, con l’attenzione
alla comunità dei fedeli, riunita, chiamata, con-
vocata, che risponde ancora oggi all’invito del
Padre al banchetto eucaristico.
Tu, caro don Beppe, di grande umanità e sen-
sibilità, volevi che tutti partecipassero, co-
m’era stato auspicato nel Sacrosanctum
Concilium. Che parola difficile!... ci intimo-
riva un po’ questa altisonante formula che ci
diceva subito quanto antica fosse la tradizio-
ne del canto nella Chiesa, quanto radicata
fosse la cultura latina nei testi liturgici (sarà
questa la ragione perché ancora oggi alcuni
canti sono in latino?). Ci invitavi a modulare
la voce anche nella declamazione, dando for-
za all’espressione verbale con uguale impor-
tanza di altri linguaggi presenti nella cele-
brazione: quello gestuale nello scambio del
segno di pace, quello corporeo dell’alzarsi in

piedi e della processione d’ingresso dal por-
tale della chiesa verso l’altare, quello visivo
del colore dei paramenti associati ai momen-
ti liturgici dell’anno.
Ci insegnavi da buon maestro «facendo», can-
tando con noi, dirigendo l’assemblea, alter-
nando coro e assemblea nel dialogo delle for-
me responsoriali, suonando con noi, quando
all’organo ci suggerivi qualche formula di ac-
compagnamento e quando chiedevi agli stru-
menti di sostenere il canto senza sovrastarlo,
oppure di dare vivacità al momento celebrativo
corrispondente ad un’azione professionale.
Con grande saggezza sapevi che le competenze
vanno formate, alimentate, arricchite attingen-
do da altri maestri, alla Scuola di Formazione
dell’Istituto Diocesano nella quale, accanto a
padre Eugenio Costa e don Domenico Mosso,
eri promotore nella formazione di animatori
musicali, di lettori che declamassero bene la
Parola, di accoliti che aiutassero a servire. For-
marsi e formare nuove risorse per creare
un’assemblea cosciente del valore della litur-
gia Culmen et Fons dell’esistenza del fedele.
Caro don Beppe, la tua scuola come vedi ha da-
to i suoi frutti e ancora oggi la Comunità si ri-
trova a cantare. Molti ti hanno conosciuto e si-
curamente rivivono ancora oggi l’esperienza

maturata negli anni vissuti in-
sieme. Quanti non ti hanno co-
nosciuto, probabilmente abbi-
nano il tuo nome alla Casa di
Accoglienza, a Casa Amica, a
suor Francesca, a suor Palmi-
na, e può sfuggire forse a loro
il grande contributo che tu don
Beppe hai dato al valore del
«Canto nella Liturgia».
Molti volumi ci parlano del te-
ma, trattano l’argomento am-
piamente e chi desidera ap-
profondire, oggi può digitare
su internet Cantare la Liturgia
per confrontarsi con diversi
testi di liturgia e di regia cele-
brativa destinati principal-
mente ad animatori musicali,
ma il cui linguaggio è spesso

accessibile a tutti, proprio per l’intento divulga-
tivo degli stessi testi.
Cantare la liturgia è vivere la liturgia anche
attraverso il canto. La voce modulata nella
celebrazione è preghiera, è lode, è invocazio-
ne, è sentirsi comunità che celebra, compien-
do un atto che nella vita del cristiano è Fonte
della nostra fede e Culmine e meta della no-
stra vita di credente. Cantare la Liturgia è
partecipare a tutto ciò, e Tu, caro don Beppe,
ce lo hai insegnato.
Ora, che nella Casa del Padre ti sei unito al Co-
ro degli Angeli, hai una corista in più, la nostra
cara Rita che con semplicità, spirito di servizio,
dedizione, nella vita ha fatto esperienza di can-
to corale, di formazione, di preghiera cantata.
Insieme ci invitate a rinnovare il nostro impe-
gno di pastorale del canto nella liturgia perché
tutti cantino, lodando il Padre.

La sede della Collina dei Conigli onlus è a Monza (all’in-
terno del parco). Chi comunque volesse saperne di più…
www.lacollinadeiconigli.net
http://www.youtube.com/lacollinadeiconigli
http://www.facebook.com/collinadeiconigli
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
lo screening neonatale

(strumento avanzato della pediatria preventiva)
Lo screening neonatale consiste in un gruppo di esa-
mi, eseguiti tra le 48 e le 72 ore di vita del neonato,
allo scopo di identificare alcune rare malattie endo-
crine e metaboliche ereditarie che, se non ricono-
sciute precocemente, possono causare danni spesso
irreversibili, soprattutto a carico del sistema nervo-
so centrale, con conseguenti gravi disabilità.
Lo screening è basato sull’analisi di specifici meta-
boliti in alcune gocce di sangue, raccolte dal centro
nascita attraverso una piccola incisione sul tallone
del neonato e deposte su un cartoncino, che viene
inviato al Centro Regionale di Riferimento per gli
Screening. Il centro piemontese ha sede presso l’O-
spedale Infantile Regina Margherita di Torino ed
esamina il sangue di circa 40.000 neonati ogni anno
(Piemonte e Valle d’Aosta).
In Italia esistono da decenni programmi per gli
screening neonatali, resi obbligatori da una legge
del 1992. In caso di riscontro di valori alterati, viene
richiesto al centro nascita un nuovo prelievo di con-
trollo. Questo non significa che il bimbo sia malato
e comunque la percentuale di neonati richiamata è
piuttosto bassa (inferiore all’1%). Qualora i valori si
confermino al di sopra dei livelli di norma (cut-off),
il rischio di patologia viene immediatamente comu-
nicato al centro nascita e ai genitori e il bimbo viene
inviato presso il centro di cura e controllo. 
Lo screening neonatale è gratuito ed è uno degli
strumenti avanzati della pediatria preventiva. Si
tratta di prevenzione secondaria, perché consente la
diagnosi delle malattie metaboliche ereditarie prima
che si manifestino (fase preclinica o asintomatica).
L’obiettivo è quello di selezionare precocemente i

soggetti a rischio per alcune malattie congenite, per
le quali sono disponibili trattamenti e terapie. Per
molte di queste patologie i trattamenti effettuati do-
po la comparsa di segni clinici o episodi di scom-
penso metabolico non sono efficaci. 
L’obbligatorietà di legge è relativa a tre patologie:
fenilchetonuria, ipotiroidismo congenito e fibrosi
cistica.
La fenilchetonuria è una malattia del metabolismo
degli aminoacidi e interessa circa 1 nato su 10.000. I
sintomi insorgono prima dei due mesi di vita e i pa-
zienti non trattati sviluppano deficit cognitivo, di -
sturbi motori e del comportamento (iperattività). Il
trattamento di elezione consiste nella dieta a basso

contenuto di fenilalanina. L’ipotiroidismo congeni-
to interessa circa 1 nato su 3000. I sintomi sono: ri-
duzione dell’attività fisica, aumento del sonno, dif-
ficoltà alimentari. Verso i 4-6 mesi compaiono ritar-
do dello sviluppo e rallentamento di crescita. I neo-
nati sottoposti a trattamento precoce raggiungono
un QI simile a quello dei fratelli o dei compagni di
classe, ma se la terapia viene iniziata dopo i 30 gior-
ni di vita lo sviluppo neurocognitivo è significativa-
mente compromesso 
La fibrosi cistica è una malattia genetica con sudo-
razione ad alto contenuto di sali e secrezioni muco-
se molto viscose. Interessa circa 1 su 3000 nati ed è
in genere cronica progressiva, con insorgenza nella
prima infanzia. Gli organi colpiti sono l’apparato
respiratorio e il pancreas; la forma più comune è ca-
ratterizzata da problemi respiratori e digestivi  e da
difetti di crescita. Il trattamento è solo sintomatico
(antibiotici, integratori alimentari) ma migliora la
prognosi: negli Anni ’60 la maggior parte dei pa-
zienti moriva prima dei 5 anni d’età, mentre oggi
l’attesa di vita è 40 anni. 
Oltre ai test obbligatori per legge, ogni regione ha
sviluppato un proprio pannello di analisi; in Pie-
monte si eseguono anche i test per identificare i neo-
nati ad alto rischio per l’iperplasia congenita del
surrene, la galattosemia e il deficit di biotinidasi.
A fine Anni Novanta l’introduzione di nuove metodi-
che analitiche (spettrometria di massa tandem) ha
suggerito di riconsiderare il numero di malattie meta-
boliche ereditarie da proporre per lo screening neona-
tale obbligatorio. La spettrometria di massa tandem
permette di effettuare l’analisi di circa 40 malattie in

pochi minuti a partire da un’unica goccia di sangue.
Le patologie identificabili sono in buona parte ad alto
rischio di scompenso metabolico acuto o lentamente
progressivo e presentano un rilevante miglioramento
della prognosi se trattate precocemente. 
In alcuni Paesi, come gli Stati Uniti o la Germania,
vi è uno screening neonatale per più di sessanta ma-
lattie metaboliche. In Italia lo screening esteso è og-
gi una opzione che ogni ospedale o regione può
mettere a disposizione dei pazienti. Ogni anno nei
centri italiani dove si applica lo screening esteso
viene identificato 1 bambino malato ogni 1750 nati.
Un decreto ministeriale di imminente pubblicazione
affronta alcuni aspetti chiave dello screening neona-
tale esteso: la lista delle patologie da includere, il
consenso informato per l’esecuzione, la raccolta e
l’invio del campione al centro di screening, la co-
municazione dell’esito dello screening, il richiamo
per la conferma diagnostica e la presa in carico, la
formazione degli operatori e dei cittadini, la sosteni-
bilità economica. Per l’attuazione sono stati previsti
finanziamenti consistenti nelle leggi di stabilità
2014 e 2015. 
Il Centro Screening del Piemonte ha anticipato i tem-
pi e, in attesa dei finanziamenti statali, è riuscito a do-
tarsi della tecnologia necessaria: presto anche i neo-
nati della nostra regione avranno lo screening neona-
tale esteso, e quindi la possibilità di essere curati pre-
cocemente per un maggior numero di patologie.

Dott.ssa Enza Pavanello
Centro Screening Neonatale e Prenatale 

S.C. Biochimica Clinica - Presidio Oirm-Sant’Anna 
Città della Salute e della Scienza di Torino 

Caro don Beppe, mi hanno chiesto di scrivere
un breve articolo sul «canto nella liturgia», un
semplice contributo per spiegare perché si
canta nelle celebrazioni.
Tu ben sapresti riassumere ed esprimere in mo-
do chiaro e comprensibile per tutti – come era
nel tuo stile narrativo, profondo nei contenuti
ed essenziale nella forma – tutto il valore teolo-
gico della liturgia Culmen et Fons della vita di
un cristiano. Ce lo comunicavi nella tua inten-
sa quotidianità quando, anche durante la santa
Messa, ci sollecitavi a «fare comunità», «una
chiesa di mattoni per una chiesa di fratelli».
Ricordi? E ci invitavi a unire le nostre voci per-
ché nel cantare AMEN ci fosse tutta la carica
del nostro SI convinto di credenti che ricono-
scono, nella loro piccolezza di uomini, la gran-
dezza dell’Amore del Padre che li ama.
Ci chiedevi di ritrovarci in gruppo, nei campi
estivi, per riflettere, interrogarci e non manca-
va il suono di una chitarra, più facile da tra-
sportare, se eravamo in cammino; quando si
sostava facevamo silenzio, ascoltavamo l’ar-
monia della natura, contemplando il creato e ci
invitavi a lodare Dio per quel Creato: Guarda-
te gli uccelli del cielo: non seminano, non mie-
tono, non raccolgono in granai, e il Padre vo-
stro celeste li nutre. Non valete voi molto più di
loro? (Matteo 6,26). Lodava-
mo cantando perché ci sem-
brava il modo più festoso per
esprimere la gioia, perché
non bastava declamare il te-
sto dei salmi di benedizione,
volevamo cantarle quelle pa-
role di lode per esprimere an-
che noi: Lodate il Signore dei
cieli, alleluia! Lodatelo stelle
luminose, alleluia! E come
era bello alzare lo sguardo e
vedere quel cielo stellato! 
La santa Messa era preceduta
dalla scelta dei canti, che ini-
zialmente ci suggerivi tu fa-
cendoci notare come nelle pa-
role cantate ci fosse eco della
Parola celebrata. Diventava-
mo sempre più bravi a sceglie-
re, il repertorio si arricchiva, con l’attenzione
alla comunità dei fedeli, riunita, chiamata, con-
vocata, che risponde ancora oggi all’invito del
Padre al banchetto eucaristico.
Tu, caro don Beppe, di grande umanità e sen-
sibilità, volevi che tutti partecipassero, co-
m’era stato auspicato nel Sacrosanctum
Concilium. Che parola difficile!... ci intimo-
riva un po’ questa altisonante formula che ci
diceva subito quanto antica fosse la tradizio-
ne del canto nella Chiesa, quanto radicata
fosse la cultura latina nei testi liturgici (sarà
questa la ragione perché ancora oggi alcuni
canti sono in latino?). Ci invitavi a modulare
la voce anche nella declamazione, dando for-
za all’espressione verbale con uguale impor-
tanza di altri linguaggi presenti nella cele-
brazione: quello gestuale nello scambio del
segno di pace, quello corporeo dell’alzarsi in

piedi e della processione d’ingresso dal por-
tale della chiesa verso l’altare, quello visivo
del colore dei paramenti associati ai momen-
ti liturgici dell’anno.
Ci insegnavi da buon maestro «facendo», can-
tando con noi, dirigendo l’assemblea, alter-
nando coro e assemblea nel dialogo delle for-
me responsoriali, suonando con noi, quando
all’organo ci suggerivi qualche formula di ac-
compagnamento e quando chiedevi agli stru-
menti di sostenere il canto senza sovrastarlo,
oppure di dare vivacità al momento celebrativo
corrispondente ad un’azione professionale.
Con grande saggezza sapevi che le competenze
vanno formate, alimentate, arricchite attingen-
do da altri maestri, alla Scuola di Formazione
dell’Istituto Diocesano nella quale, accanto a
padre Eugenio Costa e don Domenico Mosso,
eri promotore nella formazione di animatori
musicali, di lettori che declamassero bene la
Parola, di accoliti che aiutassero a servire. For-
marsi e formare nuove risorse per creare
un’assemblea cosciente del valore della litur-
gia Culmen et Fons dell’esistenza del fedele.
Caro don Beppe, la tua scuola come vedi ha da-
to i suoi frutti e ancora oggi la Comunità si ri-
trova a cantare. Molti ti hanno conosciuto e si-
curamente rivivono ancora oggi l’esperienza

maturata negli anni vissuti in-
sieme. Quanti non ti hanno co-
nosciuto, probabilmente abbi-
nano il tuo nome alla Casa di
Accoglienza, a Casa Amica, a
suor Francesca, a suor Palmi-
na, e può sfuggire forse a loro
il grande contributo che tu don
Beppe hai dato al valore del
«Canto nella Liturgia».
Molti volumi ci parlano del te-
ma, trattano l’argomento am-
piamente e chi desidera ap-
profondire, oggi può digitare
su internet Cantare la Liturgia
per confrontarsi con diversi
testi di liturgia e di regia cele-
brativa destinati principal-
mente ad animatori musicali,
ma il cui linguaggio è spesso

accessibile a tutti, proprio per l’intento divulga-
tivo degli stessi testi.
Cantare la liturgia è vivere la liturgia anche
attraverso il canto. La voce modulata nella
celebrazione è preghiera, è lode, è invocazio-
ne, è sentirsi comunità che celebra, compien-
do un atto che nella vita del cristiano è Fonte
della nostra fede e Culmine e meta della no-
stra vita di credente. Cantare la Liturgia è
partecipare a tutto ciò, e Tu, caro don Beppe,
ce lo hai insegnato.
Ora, che nella Casa del Padre ti sei unito al Co-
ro degli Angeli, hai una corista in più, la nostra
cara Rita che con semplicità, spirito di servizio,
dedizione, nella vita ha fatto esperienza di can-
to corale, di formazione, di preghiera cantata.
Insieme ci invitate a rinnovare il nostro impe-
gno di pastorale del canto nella liturgia perché
tutti cantino, lodando il Padre.

La metropoli delle metropoli. Il
faro d’America. Il simbolo di
una nazione! Tutto questo e
molto altro è New York! È diffi-
cile descrivere in pochi caratteri
quanto questa città lasci nel
cuore di chi, anche solo per po-
chi giorni, passa a trovarla! La
parola che maggiormente asso-
cio all’esperienza newyorkese è
“dinamicità”. Una dinamicità
anzitutto urbana ed architettonica. Ad ogni isolato spuntano sempre nuovi can-
tieri e impalcature per una città in piena evoluzione. Come se il turista, tanto
quanto il cittadino insediato lì da generazioni, dovessero essere costantemente
stupiti e colti di sorpresa nell’esplorazione della City. 
Le case del cuore di Manatthan sono per la quasi totalità grattacieli svettanti
dalle forme più bizzarre che sembrano sfidare le nuvole che si addensano nel-
l’azzurro del cielo e la cui verticalità contribuisce notevolmente alla velocità e
allo slancio del contesto urbano. A tale dinamicità formale, ne corrisponde una
davvero sostanziale nei modi di vivere e nelle abitudini del cittadino della
Grande Mela. Impiegati che sfrecciano sulle scale mobili della metropolitana e
per le strade, una quantità indescrivibile di taxi gialli che corrono veloci per
soddisfare la frenesia dei propri clienti. Tanti, troppi, fast food e locali dove
mangiare qualcosa di pronto sempre pieni, tanto a pranzo quanto a cena, per ac-
cogliere anche il lavoratore che di ritorno dall’ufficio preferisce mangiare qual-
cosa in giro piuttosto che cucinare in casa. New York è anche la città delle con-
traddizioni. 
Ad una tale innovazione ed evoluzione, non corrisponde un’altrettanta atten-
zione ai consumi. L’inquinamento energetico e luminoso è senza eguali: cartel-
loni pubblicitari, a ricoprire come pannelli intere facciate di grattacieli, riman-
gono accesi 24 ore senza sosta, come nell’eclatante Times Square, illuminata a
giorno anche nel cuore della notte. Nei fast food, cibi per nulla genuini costitui-
scono l’alimentazione base di numerose famiglie e sui giornali – parlo per
esperienza vissuta! – è quasi all’ordine del giorno una sparatoria notturna! Nu-
merose ambiguità che trovano riflesso perfetto in canzoni che hanno da sempre
nutrito per la metropoli americana un particolare interesse. 
Basti pensare a Chelsea Morning – in cui Joni Mitchell nel ’69 descriveva la
bellezza e lo slancio ottimistico del risveglio in uno dei quartieri più caratteri-
stici della città – e porla a confronto con un Cat Stevens che nel ’78, neanche
dieci anni dopo la Mitchell, portando come esempio la necessità di un fucile per
poter girare in sicurezza, raccontava il terrore e il degrado nel ridondante New
York, poor New York! (NY, povera NY). Ad ogni modo è una città che rapisce e
cattura con il suo fascino misterioso, la sua frenesia e l’atmosfera da film... tan-
to che sembra impossibile poter dire di averla scoperta e compresa nella sua
completezza. È una città che offrirà sempre un motivo per ritornare ed innamo-
rarsene ancora. 
Un dato infine che indubbiamente non passa inosservato, e che rappresenta una
delle cifre principali dell’atmosfera della città, è il rispetto per l’attentato del -
l’11 settembre. Entrando nella piazza dove sorgevano le Torri Gemelle si respi-
rano il timore, l’angoscia e l’estrema attenzione per ciò che è stato. Stati di an-
sia e terrore che sono sfociati in due suggestive pools (piscine) a ricordare le
due Torri e in un Memoriale che conserva al proprio interno testimonianze e fil-
mati, racchiudendo come in uno scrigno prezioso le urla e il dolore sempre vivo
di un’intera nazione.

Giacomo Renno

Io mamma e papà siamo partiti dalla campagna a fine luglio, abituati a un bel caldo
e tante chiacchiere. Preso l’aereo, siamo arrivati a Londra che era all’incontrario:
fredda e seria. Sul treno che ci ha portato in centro non volava una mosca; eppure
era pieno di gente. Ci siamo dovuti vestire come in montagna. Abbiamo pensato:
che cambiamènt.
Sono arrivate le bici e all’indomani abbiamo iniziato il viaggio. Uscire da Londra
non è stato per niente facile ma, in compenso, siamo passati davanti a grandi strut-
ture: Buckingham Palace, Big Ben, Westminster… Attraversata Brighton, città sul
mare con un fortissimo vento, siamo arrivati alla prima tappa: Newhaven. Anche
qui non si è scherzato con il vento; d’altronde siamo sull’Oceano Atlantico.
Seconda tappa: Newhaven-Dieppe. Per raggiungere Dieppe è stato molto facile
dato che buona parte del percorso è stato in traghetto. A cena mi sono divertito
molto perché ogni volta che passava la cameriera chiedevamo: Excusez-moi, vous
avez un peu de pain? D’altronde la bicicletta fa venire fame!
Terza tappa: Dieppe-Forges les Eaux. Sono stati i 50 chilometri più facili e se-
reni del tour: tutti su pista ciclabile. Non avendo portato giochi, dopo pranzo al
sacco, ne abbiamo inventato uno proprio lì: ognuno aveva la propria pietrolina
raccolta ai bordi della ciclabile e bisognava tirarla il più lontano possibile senza
farla uscire ai lati della pista. Pena ricominciare da capo. Il traguardo era a circa
25 metri dalla partenza. Io sono stato il più fortunato e bravo ad arrivare per pri-
mo per un sacco di volte. 

Quarta tappa: Forges les Eaux-Gi-
sors. È stata una tappa molto bella
perché abbiamo attraversato le am-
pie distese della Normandia. Abbia-
mo visto campi di grano e barbabie-
tole. A Gisors, la sera, per le strade
non si vedeva nessuno. Il mattino
dopo, invece, c’era tantissima gente
da dire: “Ma tutte queste persone,
ieri sera, dov’erano?”.
Quinta tappa: Gisors-Maisons Laf-
fitte. Siamo arrivati stanchi per la
lunghezza della tappa: 75 chilome-
tri anche su sterrato. Alla sera ab-
biamo cenato in una creperia carat-
teristica e siamo riusciti ad assag-
giare le cidre.
Sesta tappa: Maisons Laffitte-Pari-
gi. Durante il percorso abbiamo vi-

sitato il Parco degli Impressionisti e piano piano, seguendo la Senna e godendoci
ogni momento, siamo arrivati a Notre Dame. Qui, con nostra grande soddisfazio-
ne per avercela fatta, termina il nostro tour in bicicletta.
I 384 chilometri percorsi sono stati bellissimi, abbiamo preso freddo, vento, piog-
gia e sole. La bicicletta ci ha permesso di fare lunghe chiacchierate e di vedere co-
se che con altri mezzi ci saremmo persi. 
È stato un viaggio che mi ricorderò per sempre: evviva la bicicletta!

Francesco Ziosi, 10 anni

Sono tornata negli Stati Uniti dopo molti anni e la prima emozione, inaspettata,
è stata la vista dall’aereo di Manhattan senza le Torri Gemelle: anche se dal
2001 ci siamo abituati al nuovo skyline di New York, ritrovarmi lì e realizzare
questa “assenza” mi ha provocato una grande tristezza. 
Ho trascorso la prima settimana nel New Jersey, chiamato Garden State (Stato
Giardino) per la grande quantità di verde presente nel suo territorio e che è (sor-
presa!) lo Stato americano in cui si trova la più alta concentrazione di milionari.
Molte persone che lavorano nella caotica New York preferiscono prendere casa
in questo Stato confinante e fare i pendolari; se c’è una cosa che non spaventa
gli americani sono gli spostamenti quotidiani per decine di chilometri per anda-
re al lavoro. 
Il traffico sulle autostrade è molto sostenuto, il trasporto pubblico (al di fuori di
New York che è molto ben servita) non è comodissimo e questo, insieme al basso
prezzo della benzina (circa 60-70 centesimi al litro) incentiva le persone a spo-
starsi in auto. Del New Jersey ho apprezzato, oltre alla natura e alla pulizia, anche
la cordialità delle persone, dalla commessa del negozio alla vicina di casa. Que-
sto quadretto idilliaco però scompare quando si arriva in posti come Atlantic City,
dove la facciata scintillante dei grandissimi casinò che si affacciano sul board-
walk lungo l’oceano stride con ciò che si vede dietro: una città desolata che non si
è ancora risollevata dopo la furia devastatrice
dell’uragano Sandy del 2012. E lascia basiti ve-
dere sulla strada che porta fuori dalla “Las Ve-
gas dell’Atlantico” una grande quantità di car-
telli che pubblicizzano i “rehab” specializzati
nella disintossicazione dal gioco. 
Negli USA si vedono molte bandiere america-
ne, sia sulle facciate degli edifici pubblici che su
quelle delle case. In alcune zone del Paese in cui
l’economia è particolarmente depressa le ban-
diere sulle case sono molto più numerose: il mo-
tivo è che la maggioranza degli abitanti di quei
luoghi si arruola nell’esercito per mancanza di
alternative lavorative e le loro famiglie godono
quindi di stipendio, assicurazione sanitaria ed
altre agevolazioni; esporre la bandiera è il loro
modo di dimostrare gratitudine al proprio Pae-
se. New York invece è una città diversa da tutte
le altre e piena di contrasti: le luci abbaglianti di Times Square, apoteosi del consu-
mismo più sfrenato, e i “moralizzatori” che percorrono le strade con i loro cartelli;
gli impiegati frettolosi in abiti firmati, ma con le scarpe da ginnastica per poter cor-
rere a prendere la metropolitana; i portieri in guanti bianchi dei palazzi della Fifth
Avenue e i moltissimi homeless (spesso giovani); il sobrio ed evocativo omaggio
alle vittime dell’11 Settembre nel Memoriale a loro dedicato e la grandiosità dei
541 metri della Freedom Tower che vi sorge accanto, simbolo di rinascita dopo la
tragedia. In conclusione… l’America non è New York, ma lì si trova sicuramente
il concentrato, nel bene e nel male, di una grande nazione.

Cinzia lorenzetto
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REGISTRAZIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 AL TRIBUNALE DI TORINO

Ho accettato molto volentieri l’invito de Il Ponte
di scrivere una ricetta per tutti i lettori del no-
stro giornale. E sono quindi davvero lieta di pre-
sentarvi questa ricetta “popolare” che nel mio
caso specifico posso dire arrivare direttamente
dal Sud, esattamente da San Martino d’Agri, un
comune di poco più di 800 abitanti della provin-
cia di Potenza in Basilicata. Questa ricetta l’ho
praticamente “ereditata” da mia mamma Nata-
le Rosa (che ho piacere di mostrarvi nella foto-
grafia, a 95 anni, mentre era intenta a… maneg-
giare proprio i peperoni di cui parliamo). Que-
sto piatto lo si può gustare sia come simpatico
antipasto oppure come sfizioso spuntino. Anco-
ra meglio se accompagnato da un buon bicchie-
re di Aglianico o di Malvasia nera, due dei tanti
pregiati vini delle nostre parti. Un saluto simpa-
tico a tutti i lettori e buona degustazione con i
“peperoni friggitelli prosperosi”.

ingredienti: almeno due peperoni a persona
pane pugliese raffermo (solo la mollica)
pomodoro a pezzettini
acciughe salate a pezzettini lavate e spinate
(mezza acciuga per peperone)
aglio e origano a piacere / olio quanto basta.
Preparazione. Si svuota il peperone intero (fa-
cendo molta attenzione) con un coltello appunti-
to. A parte si prepara il pane grattugiato (in mo-
do non troppo piccolo) che viene poi amalgama-
to con tutti gli ingredienti sopra elencati. Con
l’impasto così ottenuto si riempiono i peperoni
precedentemente svuotati. Si scalda quindi l’o-
lio in una padella e si friggono i peperoni per po-
co tempo (girandoli a metà della cottura). In ulti-
mo si scolano man mano i peperoni su un foglio
di carta assorbente, si salano e si servono. Nes-
suno rimarrà deluso, parola di Maria!

Maria Vaccaro D’agosto

Quei deliziosi e sfiziosi peperoni
friggitelli prosperosi

LA RICETTA DI...

abbiamo accolto
ilaria SINJAKU
Matteo FERRERO
Gabriele MIGLIORE
Mattia MUCCIOLI
Martina isabella AMORE
Giulia RADOGNA
tommaso MOLLO
Coral CONSALES
Vittoria Clara UDOVICH
Giorgia GURLIACCIO

abbiamo salutato
Mario DE BENEDETTI 
anna NAPOLETANO ved. TOFFETTI
Elda MAFFIOTTI ved. PERUZZI
Maria PRASSO ved. CAVALLO
arturo BARP
Rita RIZZI in CALIA
Maurizio QUARTERO
angela NICHILO ved. TARRICONE
antonio GIACHIN
antonietta DI CESARE
Caterina SCHIARITI

abbiamo gioito con
Beatrice PATTARINO
e Marco PERRAZZELLI

(il 3 ottobre 
presso la parrocchia 
Gesù Buon Pastore 
di Torino)
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PARROCCHIALE

Antonio Boglione non c’è più. Si è spento nel
sonno il 12 ottobre. Uomo di comunicazione,
dopo una vita lavorativa a La Stampa aveva
continuato a vivere di quel mondo appassio-
nandosi anche alle fortune de Il Ponte. È stato
infatti un nostro affezionato collaboratore fin
dall’inizio regalandoci molto spesso le sue
acute opinioni un po’ su tutte le problematiche
italiane, ma soprattutto su Torino e il suo hin-
terland. Era infatti un appassionato di politica, sindacato, costume e anche
di religione. Aveva 83 anni e sicuramente troverà modo, nel posto dove si
trova ora, di continuare a collaborare con qualche importante rivista... ce-
leste. Ci aveva ancora scritto quest’ultimo sofferto articolo su profughi e
migranti proprio per aiutarci a riflettere su quel dramma nel giornale nata-
lizio. Lo pubblichiamo a ricordo e ringraziamento. Ad Antonio un abbrac-
cio affettuoso e alla famiglia le nostre condoglianze.

Stalin, che di queste cose se ne intende-
va, soleva dire la frase che abbiamo
“usato” nel nostro titolo. Frase davvero
cinica che mi è tornata in mente veden-
do, in questi giorni, l’ondata di odio e di
polemiche sugli emigranti giunti in
massa sulle coste italiane e in gran par-
te d’Europa, accampati, in Italia, nelle
stazioni di Milano e Roma e gli altri,
quelli bloccati a Ventimiglia, a Calais,
in Ungheria, e davanti alle scogliere di
Dover perché respinti alla frontiera dal-
le polizie di molti Paesi europei.
Se li guardiamo tutti assieme come mas-
sa indistinta è facile percepirli come ce li
presentano alcuni spregiudicati politici
di destra che, privi di vere argomentazio-
ni politiche, cercano di aizzare gli istinti
peggiori e meno controllati di alcune fa-
sce sociali, per puri scopi elettorali.
Certo sono malmessi. Stremati dalla sof-
ferenza, prima per la guerra insensata sui
loro territori, poi per le aspre fatiche del-
la fuga da quell’inferno: trattati come
schiavi e sbattuti da una parte all’altra
dei deserti africani, picchiati, asserviti e
umiliati fino alla bruttura ed infine im-
barcati a caro prezzo su imbarcazioni
che faticano a rimanere a galla, dopo va-
rie peripezie riescono ad arrivare sulle
nostre coste spesso salvati dal naufragio
e dalla morte dai nostri ammirevoli ma-
rinai; ma quando si credono in salvo si ri-
trovano nuovamente in balia del rifiuto.
Cercano un po’ di sicurezza e di lavoro e
credono di trovarlo da noi europei: sono
uomini, donne e bambini, hanno un vol-
to, dei sogni, delle speranze. Hanno la
sofferenza per i familiari lontani che non
sanno della loro sorte, hanno la nostalgia
della loro terra e della loro cultura. Han-
no lasciato tutto spinti dalla paura e dalla
speranza. Ma a noi paiono solo una folla
indistinta di invasori senza civiltà che
sporcano in terra, fanno i loro bisogni
ovunque. La propaganda allarmista li
accusa di essere portatori di malattie epi-
demiche e la repulsione verso di loro au-
menta in maniera irrazionale.
Primo Levi racconta nel suo libro La tre-
gua un episodio che riguarda la sua de-
portazione in campo di concentramento.
Durante il viaggio in vagone sigillato
privo di qualsiasi servizio igienico e sti-
pato da quaranta persone ammassate, il
treno si ferma in una stazione e le SS di
servizio aprono i portelloni. Subito
un’orda di disperati si riversa lungo i bi-
nari e, priva di ritegno, corre ad espletare
i propri bisogni. Sul binario opposto da
un treno passeggeri si osserva con ri-
brezzo la scena e subito partono com-
menti feroci: “Sono proprio delle bestie,
si meritano la sorte che sta loro toccan-
do”. Quei miti benpensanti avevano
scambiato le vittime con i carnefici. Le
bestie non erano i prigionieri ma i tede-
schi delle SS. 

Così i nostri migranti che nessun vuole.
Costretti a vivere in condizioni disuma-
ne senza cibo, senza un riparo, senza
servizi igienici, accampati nelle stazio-
ni o, peggio, sugli scogli in riva al mare.
La storia ha già visto respingimenti di
cui gli Stati hanno poi dovuto vergo-
gnarsi. Chi ha un po’ di memoria stori-
ca dell’Europa saprà delle vicissitudini
degli ebrei che cercavano scampo da
Hitler e dai suoi scherani e che si videro
respinti molte volte alle frontiere.
Ancora una volta ci copriamo di vergo-
gna con i nostri egoismi. Buona parte di
ciò che succede nel mondo è colpa di un
sistema economico di cui anche noi ita-
liani facciamo parte, votato solo all’ac-
cumulo di ricchezze, per raggiungere le

quali alcuni centri di potere, con la com-
piacenza dei loro governi, non esitano a
creare conflitti che poi vengono pagati
con grandi sofferenze dalle popolazioni.
Basti pensare alla miriade di focolai nei
vari Paesi dell’Africa volti a favorire la
disgregazione di popolazioni intere onde
meglio depredarle delle loro ricchezze:
minerali, petrolio, gas; basti pensare alle
guerre umanitarie basate sulle menzogne
volute dal presidente americano Bush in
Irak e Afghanistan, guerre alle quali ab-
biamo preso parte con entusiasmo anche
noi italiani che ancora oggi abbiamo
contingenti militari in quei Paesi.
Forse sarebbe meglio che, almeno noi
cristiani, dessimo retta all’unica voce
coraggiosa e sensata che si leva oggi
nel mondo: quella di Papa Francesco.
Pare essere l’unico uomo saggio rima-
sto sulla terra, l’unico che riesce a de-
nunciare le brutture di un sistema eco-
nomico ormai accettato e praticato da
tutti i governi che non riescono a ragio-
nare se non in termini di crescita,
spread, pil (prodotto interno lordo) e
non riescono a vedere dietro a questi
valori, spesso fasulli, i volti delle perso-
ne che soffrono e chiedono giustizia so-
ciale e uguaglianza di diritti. Sanno ra-
gionare solo in termini di mercato glo-
bale delle merci. Non importa se queste
leggi portano alle persone sofferenza,
miseria, fame e morte: i molti morti, lo
sanno anche loro, fanno solo statistica. 

antonio Boglione

Vi ricordate la cara vecchia carta di giornale? Quella che odorava d’inchio-
stro, che “sapeva” di rotativa, che tingeva le dita di nero ed era umilmente
versatile per tutti gli usi. Con questa carta, oltre a leggere, ci si avvolgeva-
no le verdure, si metteva sui mobili per la polvere, era ottima per pulire i
vetri…
Mio padre lavorava a La Stampa ed io sono letteralmente cresciuta con la
carta di giornale. Sul tavolo della colazione c’era sempre una copia “fresca”
del quotidiano che mio padre portava a casa a fine turno (le 6 del mattino cir-
ca) insieme a una brioche. Era un piccolo “vizio”, come si diceva negli Anni
’60. Quando andava a fare colazione, prima di tornare a casa, comprava per
noi figlie un Buondì Motta o un croissant. Il profumo della brioche si mesco-
lava con quello inconfondibile e pungente dell’inchiostro e il sapore dolce
della colazione si contrapponeva spesso alle notizie che leggevo. Ancora og-
gi mi è rimasta l’abitudine di iniziare la giornata con l’informazione che per
praticità è radiofonica o televisiva. Da qualche anno non ho più l’abbona-
mento al giornale e non ho (o non trovo) più il tempo per leggerlo.
Tempo fa, volendo tinteggiare la cucina, rispolvero le vecchie abitudini, e
non avendone in casa mi reco presso il cassonetto della carta sottocasa per
prendere dei giornali. Non ce n’è neanche uno. Guardo in altri, non ci sono
quotidiani, ma solo quei fogli di pubblicità dei supermarket che sono pic-
coli e non vanno bene. Non si leggono più i giornali. Alla fine ne trovo
qualcuno da una vicina il cui figlio, a scuola, fa parte di un progetto di let-
tura quotidiani. 
Dal punto di vista pratico, la carta di giornale per certi usi è insostituibi-
le: dimensioni, consistenza, l’inchiostro che fa da sgrassatore sono per-
fetti per molti utilizzi. Avvolta intorno ai tappeti di lana è anche antitar-
me. Ma è sempre più difficile trovare qualcuno che legga il quotidiano
cartaceo e anch’io, come tanti, mi informo in altri modi, magari leggen-
dolo online.
Eppure ricordo con nostalgia il rumore che faceva il foglio quando giravi
le pagine, quando pulendo la verdura su un vecchio foglio di giornale ti
cadeva l’occhio su una notizia “di spalla” che ti era sfuggita in un primo
momento, ma che a distanza di tempo ti incuriosiva e quando comunque
trovavi il tempo per leggere il giornale tutti i giorni. La vita è cambiata,
la stampa dei quotidiani è in offset e anche la carta è cambiata, non ha più
quell’odore e quella consistenza di una volta. Ma nonostante tutto la sua
praticità e il suo fascino rimangono immutati nel tempo e forse bisogne-
rebbe trovare di nuovo il tempo per fermarsi qualche minuto e dedicarlo
alla lettura di un giornale.

Grazia alciati

UN CaloRoSo aBBRaCCio a tUtti Voi!

� Carissima Comunità di Santa Monica,
mando un caloroso abbraccio a tutti voi che siete da sempre una bella co-

munità. Vi chiedo se c’è un piccolo spazio perché vorrei ricordare sul vostro bel
giornale Il Ponte il caris-
simo Andrea Soldi, man-
cato tragicamente il 5
agosto per un TSO sba-
gliato.
Lo voglio ricordare così,
con le iniziali del suo
nome e questa mia frase
e piccolo disegno. Ciao
bambino, da Renata e da tutte le persone che ti vogliono bene (mandi frùt signi-
fica “ciao bambino” in friulano). 

GRaZiE PER la

DiMoStRaZioNE

Di aMiCiZia

� Cara Redazione, 
ho letto nei due numeri estivi de

Il Ponte gli articoli scritti con belle paro-
le e ricordi del mio Piero. Devo dire che
mi hanno aiutato e confortato molto in
questo periodo così triste ed è per questo
che desidero ringraziare tutti, iniziando
da voi che avete dato spazio a queste let-
tere, per raggiungere gli amici che lo
hanno conosciuto ed anche le persone
che avendo letto il giornale mi hanno te-
lefonato o fermato per strada per testi-
moniarmi la loro stima ed affetto. Anco-
ra GRAZIE per questa dimostrazione di
amicizia che mi aiuta a vivere questa si-
tuazione difficile con fiducia e speranza!

alma Vidotto

� Carissimi amici de Il Ponte,
con in mano la copia del vo-

stro splendido giornale che parla di
scuola, e alla vigilia di una nuova sta-
gione, mi viene in mente una rifles-
sione che vorrei condividere con voi.
Domani inizia l’autunno. Ricordo alle
elementari la mia maestra che pun-
tualmente mi dava il tema “descrivi
l’autunno”; così come puntualmente
in primavera e in estate.
Per cinque anni sempre gli stessi temi.
Io mi chiedevo a cosa servisse. Alla
fine cercavo di aggiungere sempre
elementi nuovi... il voto era sempre lo
stesso. Crescendo ho capito che mi
sono serviti per imparare l’italiano.

Era la scuola dei temi sempre uguali,
della matematica, della storia... In
quinta arrivavamo a studiare la secon-
da Guerra Mondiale, della geografia...
Ora vedo una scuola diversa, piena di
attività alternative, musica, inglese, se-
zioni e anche licei sportivi... E ragazzi
sempre meno preparati sulle cose basi-
lari... capoluoghi questi sconosciuti,
personaggi storici scambiati per perso-
naggi tv, matematica? Un’opinione.
Allora mi domando se tutte queste at-
tività alternative servano a colmare
buchi della “buona scuola”... Spero a
non supplire mancanze di alcuni do-
centi più propensi a perdersi in chiac-
chiere che a pensare ai loro studenti. E
nostalgicamente rimpiango la mia
maestra e il tema “l’autunno”.

Cristina Medda

Cara Cristina, la tua domanda è la
stessa che molti di noi si pongono di
fronte a questa scuola che cambia con-
tinuamente e, pare, non sempre in me-
glio. Noi ovviamente non abbiamo ri-
sposte, ma ci piacerebbe che un “ad-
detto ai lavori”, magari un insegnante
o un preside che fanno tutti i giorni i
conti con questa “buona scuola”, ci
dicessero cosa ne pensano.

i tEMPi 

CaMBiaNo...

aNZi CoRRoNo!


